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È sufficiente fare un breve viaggio su un autobus in città vicino 

ad un gruppetto di adolescenti lasciandosi incuriosire dalle loro pa-

role per avvertire la sensazione che Facebook non è soltanto una 

moda passeggera: la frequenza e il modo in cui spesso ricorre nei di-

scorsi fa intuire quanto lo strumento sia divenuto pervasivo e impor-

tante. L’osservazione, che banalmente può nascere in un contesto 

pubblico e imprevisto come quello appunto di un autobus o di una 

piazza, è stata la spinta che ci ha convinto dell’importanza di un ap-

profondimento. Le domande, che hanno poi assunto la forma di que-

siti strutturati nel questionario che abbiamo proposto, sono nate du-

rante la curiosa osservazione dei comportamenti dei giovani adole-

scenti in Rete. 

Avendo avvertito il rischio insito in una prospettiva di analisi 

dall’alto, ci siamo posti l’obiettivo di comprendere il fenomeno 

guardandolo “from the bottom up”. Inoltre, consapevoli dei limiti del 

mezzo che avevamo a disposizione, prima di procedere alla sommi-

nistrazione, abbiamo organizzato alcuni focus group con i quali ab-

biamo conosciuto i pareri di alcuni adolescenti che ci hanno regalato 

un punto di vista prezioso insieme ai pensieri freschi che verranno 

qui proposti a supporto della disamina teorica. 

Il risultato è stato un grande insieme di domande che ci hanno 

restituito un panorama complesso che concede spazio ad una molte-

plicità di prospettive di valutazione.  

Non possiamo affermare che questa ricerca sia in grado, oltre al-

cuni dati fattuali, di restituire con oggettività la Realtà che indaga. 

Piuttosto ciò che ci è dato conoscere è l’espressione di una percezio-
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ne soggettiva: i ragazzi, insieme al loro tempo, ci hanno regalato un 

racconto, più o meno spontaneo, più o meno sincero, riguardante un 

aspetto della loro vita. Consapevoli di ciò, la nostra premura è stata 

quella di impostare il questionario in modo tale da distogliere 

l’attenzione da un eventuale tentativo di controllo sul flusso comuni-

cativo. Volevamo essere certi che le abitudini e le idee venissero e-

spresse in piena libertà (in parte favorita già dalla garanzia 

dell’anonimato). Questa modalità di utilizzo del questionario è stata 

per noi un modo per limitare la dominante “fredda” di questo stru-

mento di ricerca. 

I dati che noi abbiamo ora a disposizione sono da leggersi come 

finestre sul mondo dei ragazzi, un lasciapassare che ci consente di 

sbirciare non tanto direttamente la loro vita, ma ciò che vogliono di-

re della loro vita. Un’autodichiarazione quindi, che ci è stata affidata 

per essere valutata in relazione con le altre date dai coetanei. Un rac-

conto al quale noi abbiamo il compito di restituire senso. 

A partire da una analisi del processo di socializzazione che av-

viene in questo spazio virtuale e da un approfondimento sulla natura 

stessa del mezzo, in questo capitolo arriveremo a definire qual è il 

personale punto di vista degli adolescenti che abbiamo ascoltato, 

quali i comportamenti dichiarati e quali le dinamiche sottese. 

La novità di Facebook: strumento di comunicazione e luogo di so-

cializzazione 

Michela: “Io uso Facebook per parlare con i miei compagni, 

per scambiarci informazioni – perché tutti hanno Facebook! – e, se 

ho bisogno di qualcosa e non ho il loro numero, scrivo un messag-

gio perché so che loro tutti i giorni lo usano. Guardo le notizie, ho 

cliccato su “mi piace” in alcune pagine ufficiali che mi danno in-

formazioni utili, come le pagine musicali delle band per vedere i lo-

ro movimenti e basta. Si vedono anche i movimenti degli amici, dove 

vanno, cosa fanno di interessante: si taggano in un certo posto, poi 

pubblicano delle foto e potresti sapere che c'è un posto interessante 
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dove potresti andarci anche tu un giorno, quando hai tempo libe-

ro…ma niente di particolare”
1
. 

Prima di concentrare l’attenzione sui nostri adolescenti e sull’uso 

che fanno dello strumento Facebook, iniziamo a descriverlo soffer-

mandoci sugli aspetti essenziali che sono stati in questi anni oggetto 

di ricerche in tutto il mondo. Questo ci serve per comprendere sia le 

ragioni che giustificano l’interesse attorno a Facebook come feno-

meno sociale sia i punti di vista, i filtri interpretativi, attraverso i 

quali leggere la ricerca che qui viene presentata. 

Innanzitutto Facebook è un sito Internet che rientra nella catego-

ria dei cosiddetti Social Network, siti web che permettono alle per-

sone, una volta iscritte, di presentare se stesse e di creare e organiz-

zare online le loro reti sociali, connettendosi con altre persone (Elli-

son, Steinfield, & Lampe, 2007, p. 1143; Richter, Riemer, & Vom 

Brocke, 2011). Nasce nel 2004 negli Stati Uniti d’America da 

un’idea di un giovane studente, Mark Zuckerberg, con l’obiettivo di 

connettere gli iscritti alla Harvard University. 

Negli anni le attività che Facebook mette a disposizione dei suoi 

utenti si sono ampliate e contemporaneamente sono state apportate 

modifiche alla grafica e alle opzioni di impostazione della privacy 

consentendo diversi livelli di “apertura” al pubblico. Le persone 

possono: creare una pagina personale (prima chiamata “profilo”, og-

gi “diario”) nella quale mostrare una descrizione di sé; costruire una 

rete di contatti a partire da conoscenze reali e non solo, inviando o 

accettando una richiesta di amicizia; pubblicare fotografie, video o 

file musicali; chattare e inviare messaggi privati; aggiornare il pro-

prio status con un messaggio o condividere file che verranno poi 

pubblicati sulla bacheca condivisa con gli amici oltre che sul proprio 

profilo; esprimere la propria opinione commentando status o link
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Se vogliamo rapportare l’utilizzo di Facebook ad altre attività del 

tempo libero al di fuori di Internet, l’unica che in percentuale 

rispetto allo svolgimento quotidiano supera il social network è 

“ascoltare la musica” (79,3%), mentre subito dopo si colloca 

“guardare la televisione” (71,2%). 

Includendo ora anche le attività che impegnano più volte alla 

settimana (sport, uscite con gli amici, ecc.), ci appare chiaro che gli 

adolescenti non rinunciano alla socializzazione tradizionale, quella 

che avviene offline (Figura 3).  

Figura 1 - Attività di svago svolte ogni giorno o più volte alla set-

timana 

Emerge che tra queste attività quella preferita è incontrare gli 

amici all’aperto e fare sport. Senza andare oltre nell’analisi, quello 

che ci interessa qui rilevare è che gli utilizzatori di Facebook sono 

gli stessi che si dedicano frequentemente alle relazioni faccia a 

faccia. Il social network è uno strumento e insieme un’attività che si 

somma ad altre tradizionali e si inserisce nella quotidianità in modo 

sostanziale. Inoltre, con il trascorrere del tempo dall’ingresso in 

questa rete sociale, diversamente da quanto è ipotizzabile, la 

frequenza di accesso non diminuisce ma, al contrario, aumenta 

(Figura 4). Detto in altre parole, la frequenza con la quale gli 

adolescenti accedono a Facebook dipende per il 50,3% dal periodo 

trascorso dalla loro iscrizione. 
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Facebook è anche un argomento di discussione al di fuori dello 

spazio online, tanto che il 69% degli utilizzatori parla con i propri 

amici di ciò che si legge o succede in Facebook. Ma cosa succede in 

Facebook? Quali sono le attività che gli adolescenti svolgono in 

questo spazio? 

 

Figura 2 - Rapporto tra frequenza di utilizzo e tempo trascorso 

dall'iscrizione a Facebook 

Il grafico (Figura 5) ci mostra che, tra le attività, quelle che con-

sapevolmente gli adolescenti svolgono sono in larga parte attività di 

comunicazione, sia quella sincrona come il dialogo attraverso la chat 

(76,5%), sia quella asincrona come lasciare un messaggio in bacheca 

anche sotto forma di commento (64,6%) o in posta privata (61,7%). 

Questo conferma l’idea che Facebook, letto in quest’ottica di inten-

zionalità dell’utente, è innanzitutto un mezzo di comunicazione co-

modo e pratico per la sua diffusione, gratuità e capacità di superare i 

limiti di spazio e tempo. A questo proposito infatti il 67% afferma di 

usare Facebook per stare in contatto con persone che non vede mai o 

vede raramente. 
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Figura 3 - Attività svolte in Facebook ogni giorno o più volte alla 

settimana 

Quello che è importante per noi rilevare è che, parallelamente a 

queste attività, ci sono altre forme di partecipazione nel social 

network che gli adolescenti sembrano preferire rispetto ad altre, 

prima tra tutte “mettere mi piace” (76,7%) ma anche guardare la pa-

gina personale degli amici (71,4%) che, pur non essendo in sé un at-

to di comunicazione, può essere condizione necessaria (ma non suf-

ficiente) perché una persona lasci poi un suo commento, un semplice 

“mi piace”, condivida il link oppure tragga spunto per una discus-

sione con un amico in chat o offline. Se il commento o il “mi piace” 

possono essere facilmente selezionati con un click e possiamo farlo 

anche distrattamente mentre diamo un’occhiata alla home page dove 

scorrono gli aggiornamenti, possiamo invece assumere che “aprire” 

la pagina personale dei nostri amici equivale ad un approfondimento 

paragonabile a quello che facciamo quando vediamo un link interes-

sante e vogliamo saperne di più. Ciò che appare evidente e curioso è 

che i giovani più frequentemente commentano qualcosa che trovano 

pubblicato piuttosto che pubblicare loro stessi link (42,6%), un nuo-

vo stato (37,1%) o link sull’attualità (20%). Solo il 14,3% carica fo-

tografie frequentemente e il 6,9% cambia spesso la sua immagine 

del profilo. Queste ultime sono attività che gli adolescenti se non 
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fanno spesso, le fanno più volte al mese (il 50,8% carica fotografie e 

il 41,4% cambia immagine del profilo). In ogni caso, considerato 

che l’accesso a Facebook è quotidiano o comunque avviene più vol-

te alla settimana, queste percentuali sono ridotte se confrontate con 

le aspettative. Eppure l’immagine risulta essere centrale nella dina-

mica che abbiamo visto caratterizzare Facebook (cfr. Autenrieth & 

Neumann-Braun, 2011). Questo ci dà un ulteriore spunto per 

un’analisi che non può trovare spazio in questo contesto ma che è 

certamente meritevole di approfondimento. Ricordiamo a questo 

proposito che qui stiamo riflettendo su dichiarazioni di intenti che 

possono non corrispondere al comportamento effettivo: non ci è dato 

sapere la frequenza reale con la quale gli adolescenti svolgono de-

terminate attività, possiamo assumere che quanto espresso sia atten-

dibile o più verosimilmente corrisponda ad una soggettiva percezio-

ne di sé e delle proprie azioni che lascia spazio al ricercatore per ul-

teriori analisi.  

La logica sottesa a questo tipo di relazione online e il prezzo da 

pagare è offrire agli altri la possibilità di sbirciare la propria vita nar-

rata nel “diario personale” che, abbiamo visto, è tra le attività prefe-

rite degli adolescenti. Tre sono gli aspetti che voglio qui sottolineare 

e mettere in relazione. Il primo riguarda il tipo di supporto che acco-

glie la narrazione di sé in Facebook; il secondo la natura stessa della 

narrazione e il terzo aspetto ciò che l’incontro del primo e del se-

condo produce. 

In questa trattazione ho parlato indistintamente di “profilo”, “ba-

checa personale” e “diario” per riferirmi allo spazio nel quale viene 

raccolto ciò che una persona pubblica, prima di essere organizzato in 

sezioni dedicate (come nel caso delle fotografie o degli aggiorna-

menti delle informazioni personali). Facebook nasce con la forma 

del profilo e si propone poi con quella del diario. Quando, nell'au-

tunno del 2011, abbiamo iniziato a costruire il questionario con il 

quale poi sono stati raccolti i nostri dati, in Italia agli utenti si inizia-

va a suggerire il passaggio alla nuova forma che sarebbe poi divenu-

ta obbligatoria per tutti entro l’estate del 2012. Di conseguenza la 

formulazione delle domande non tiene conto di questo cambiamento 

e, durante la raccolta dati avvenuta nella primavera del 2012, suppo



 
Le pagine da 157 a 166 non sono disponibili in questa anteprima 

altri per quello che si è (il 75,7% non è del tutto o non è per niente 

d’accordo).  

Infine, un’altra opinione che abbiamo rilevato e che è interessan-

te sottolineare è che l’84,8% ritiene non ci sia relazione tra la simpa-

tia di una persona e il numero di amici che ha in Facebook, riman-

dando quindi ad altri fattori la possibilità di attrarre molti amici nella 

propria cerchia, e questa opinione è indipendente dal numero effetti-

vo di amici che gli adolescenti dichiarano di avere.  

Riassumendo quanto è emerso sino ad ora, veniamo 

all’annunciato terzo aspetto e quindi alla conclusione della nostra di-

samina.  

Gli adolescenti dimostrano un punto di vista critico e di diffiden-

za nei confronti di come Facebook viene utilizzato. Questo è con-

fermato anche da una percentuale molto alta, l’82,4%, di persone 

che ritengono che su Facebook circolino informazioni sbagliate o i-

nesatte. Facebook appare quindi uno strumento di comunicazione 

utilizzato da molti e frequentemente e, allo stesso tempo, uno spazio 

di relazione che si basa sulla regola della reciproca apertura e del 

confronto tra le rappresentazioni di sé offerte. Abbiamo anche visto 

come la narrazione avvenga più facilmente in modo inconsapevole e 

anche attraverso canali comunicativi quali le immagini e i suoni. Il 

desiderio di voler mettere al riparo dagli occhi degli “amici” infor-

mazioni ritenute personali – se e quando esiste – non è comunque 

garanzia che accada realmente e questo perché la natura stessa della 

comunicazione e il tipo di supporto hanno peculiarità tali da rendere 

complicato un effettivo controllo informativo. L’intenzione che sta 

dietro l’agire comunicativo è quella che motiva poi lo sguardo criti-

co nei confronti del mezzo e del comportamento dei propri coetanei; 

la pratica effettiva guidata dall’inconsapevolezza è quella che espo-

ne al rischio di uno smascheramento, per dirlo con Goffman, da par-

te di chi osserva e assiste alla performance.  

La combinazione del primo e del secondo aspetto che abbiamo 

evidenziato e cioè la peculiarità del mezzo e la peculiarità della nar-

razione di sé in questo spazio pubblico, producono una nuova situa-

zione con la quale non siamo stati sin ora abituati a muoverci. 

L’inconsapevolezza e l’involontarietà della comunicazione in 

Facebook sono i presupposti che possono far emergere l’incoerenza 
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tra le rappresentazioni che l’utente mette in scena. Tuttavia qui il 

problema non è da attribuire unicamente o principalmente 

all’intenzionalità di una comunicazione, piuttosto il problema nasce 

dal fatto che il mezzo, concentrando in un solo spazio diverse rap-

presentazioni di sé che nella vita quotidiana siamo abituati a gestire 

separatamente, ci obbliga ad uno sforzo innaturale di controllo sulla 

situazione. Allora forse l’unico modo di uscire da questo imbarazzo 

è di accettare questa struttura evitando di affannarsi inutilmente in 

un’impresa impossibile. I nostri adolescenti non sembrano darsi pen-

siero per l’immagine di sé che trasmettono, infatti il 74,6% dichiara 

di non essere preoccupato del fatto che gli altri possano farsi un’idea 

sbagliata guardando il profilo (il 36,5% non lo è per niente, il 38,1% 

“non proprio”). 

Conclusioni 

L'analisi sviluppata nel corso di questo capitolo ci porta ad af-

fermare che in Facebook si riproducono le medesime dinamiche di 

rappresentazione di sé che avvengono nella vita reale con la diffe-

renza che queste si fissano su un supporto che è duraturo. La per-

formance che offline mettiamo in scena a voce con l’aiuto della ge-

stualità, nel contesto di Facebook siamo costretti ad affidarla a pagi-

ne virtuali di un diario che, salvo nostri interventi di eliminazione, 

permane a ricordare a noi stessi e agli altri chi eravamo in quel pre-

ciso istante. Questo inevitabilmente ci espone al rischio che qualcu-

no legga in noi incoerenze, le stesse che possiamo manifestare nella 

vita offline ma che vengono anche facilmente aggirate senza 

l’inclemenza di una prova scritta permanente. Inoltre in questo spa-

zio la maschera che indossiamo è unica o sono tante, ma mentre la 

indossiamo potenzialmente siamo osservati da una molteplicità di 

contatti, mentre nella vita offline siamo abituati a indossare masche-

re e ruoli diversi tra loro a seconda del contesto e delle persone con 

cui ci troviamo in contatto. Allora è possibile che, mentre 

l’adolescente pubblica qualcosa o dice di sé qualcosa pensando al 

suo pubblico di amici del sabato sera, lascia che emerga di lui una 
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rappresentazione che consapevolmente preferirebbe evitare di mo-

strare alla sorellina piccola o all’amica della mamma. Questo esem-

pio serve ad esprimere in modo semplificato l’idea che noi tutti sia-

mo abituati a convivere con una dimensione molteplice di noi stessi 

e a destreggiarci con dimestichezza tra le rappresentazioni che in-

sceniamo nella vita. Tuttavia non siamo abituati a fissare queste rap-

presentazioni in un medesimo spazio dove ciascuna ha la sua logica 

e che nella vita personale di ciascuno di noi convivono perfettamen-

te e in molti casi costituiscono la ricchezza del nostro vivere e riflet-

tono la capacità di adattamento nei diversi contesti. Ecco quindi da 

dove deriva quella percezione dei ragazzi già richiamata in questo 

capitolo e spiegata in modo riuscito con l’espressione “su Facebook 

sembrano dei leoni ma poi li conosci e…” oppure “sono ridicoli”. 

Non sono ridicoli, siamo noi stessi ridicoli: vediamo gli altri incoe-

renti, poco trasparenti o addirittura falsi perché, da osservatori, ci ri-

sulta semplice mettere a confronto quei tasselli di realtà che singo-

larmente hanno una ragion d’essere e una coerenza che, attraverso la 

nostra operazione, perdono. Per tornare all’immagine del vecchio 

diario, è la stessa sensazione che proviamo nel rileggerlo dopo tem-

po: c’è il rischio di scoprirci imbarazzati di fronte ad alcuni pensieri 

che non riusciamo proprio a credere di aver scritto noi stessi. Eppure 

siamo sempre noi, nel nostro essere molteplici e complessi. Siamo 

noi anche quando il diario personale lo componiamo su Facebook e 

ci assumiamo il rischio di farci guardare non solo dagli occhi dell’io 

riflessivo ma anche da quelli dei nostri amici e, in alcuni casi non 

troppo rari, di persone delle quali ignoriamo le vite che si consuma-

no al di fuori di questo spazio
2
. 
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